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RICCIO. Mi consentano poi gli onorevoli 
depu ta t i clie io dica il pensiero mio e di qual-
clie collega in torno alla discussione. 

Quando nel 22 novembre scorso vi f u 
l 'ul t imo voto politico, noi espr imemmo desi-
deri e facemmo riserve cui dava au tor i t à 
grande la parola di Antonio Salandra, ma 
pur t roppo i f a t t i che seguirono mostrarono 
che quelle parole nostre non furono ascol-
ta te , che i nostr i voti non fu rono accolti. 
Noi crediamo che sia g iunta perciò l 'ora di 
sciogliere la riserva. 

Lo stesso presidente del Consiglio, nel 
memorabile discorso ul t imo del 3 gennaio 
scorso, comprese t u t t o ciò, e con una rude 
ma cortese schiettezza osservò che dopo due 
anni di cammino si rendeva necessario ve-
dere se la s t rada da percorrere potesse farsi 
insieme. Ora se la s t rada è quella annunc ia ta 
nel discorso del 3 gennaio, onorevole Musso-
lini, noi non pot remo percorrerla. {Com-
menti). 

La libertà di riunione, il domicilio pri-
vato, la l ibertà di associazione... 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Non sono 
in gioco, ed ella lo sa meglio di me. 

RICCIO. ...che più? la l ibertà di s t ampa , 
condizione essenziale di ogni regime mo-
derno, vennero violati . 

Chiedemmo la cessazione del decreto-
legge sulla s t ampa e ci si r isponde non solo 
inasprendone l 'applicazione, ma ricorrendo 
all 'articolo 3 della legge comunale e provin-
ciale ed alle facoltà dei prefet t i . 

Noi siamo convinti , onorevole Federzoni, 
che lo S t a tu to ciò non consente, e non cre-
diamo vi sia quello s ta to di necessità a cui 
ella ha f a t to appello. 

Non è senza commozione che ci stac-
chiamo da amici carissimi... 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. An-
che il decreto del 28 o t tobre 1922 per lo 
s ta to d'assedio non era nello S ta tu to ! (Com-
menti). 

BICCIO. Non era nello S ta tu to , ma era 
contro un' insurrezione a rma ta , onorevole 
ministro, era contro la rivoluzione. 

Non è senza viva commozione che ci 
s tacchiamo da amici carissimi a cui ci legano 
anni di vita politica comune ; non è senza 
commozione che io mi al lontano da giovani 
colleghi, di cui ho ammira to l ' ingegno pro-
fondo, la larga cul tura e la calda eloquenza. 
Ma la coscienza impone dei doveri, siano 
pure dolorosi! 

I l regime di l ibertà è condizione essen-
ziale di ogni grande Paese. I propositi re-

cisamente e lealmente enunciati il 3 gen-
naio scorso dal capo del Governo ci obbli-
gano a votargli contro. 

Queste, onorevoli colleghi, sono le mie 
dichiarazioni. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par la re 
l 'onorevole Sarrocchi per una dichiarazione 
di voto. 

SARROCCHI . Onorevoli colleghi! Noi 
non abbiamo po tu to svolgere il nos t ro or-
dine del giorno; nè io lo leggo e lo illustro, 
dopo che l 'onorevole Federzoni nel suo po-
deroso discorso ha d ichiara to di acce t ta r la 
e ne ha ado t t a to i concett i sostanziali. 

Ma poiché le vicende pa r lamenta r i hanno 
p o r t a t o il d iba t t i to oltre i limiti di un pro-
blema di tecnica elettorale, in un terreno squi-
s i tamente politico, io mi propongo di fare, a 
nome, di t u t t i i sot toscr i t tor i dell 'ordine de l 
giorno, brevi e precise dichiarazioni; e voi 
t u t t i vorrete ascoltarle, se non altro per 
l ' interesse che ha ognuno di voi a sapere 
come, in quale senso, ed in quali l imiti noi 
gli siamo amici o avversari . 

I l nostro voto è, o almeno vuole essere, 
la logica derivazione della condizione poli-
tica del Paese e della situazione par lamen-
tare. 

La situazione politica generale, è domi-
nata , è cara t ter izzata dalla lo t t a ad ol t ranza 
in cui le opposizioni si sono impegnate contro 
il Governo fascista e par t ico larmente con t ro 
il suo Capo, e dalla giusta ipersensibili tà dei 
fascisti per l 'asprezza i n u m a n a della irosa 
polemica, nella quale., con il r i torno storico; 
di un episodio che afflisse la v i ta polit ica 
i tal iana nel 1895, sono s ta t i supera t i da l 
livore di pa r te t u t t i i l imiti della u m a n a 
tolleranza (Approvazioni). 

Dall 'aspro contrasto era der ivata , fino 
ai giorni scorsi, una condizione di pubbl ico 
pericolo, sulla quale e nella quale il Governo 
aveva il dovere di invigilare e di in terveni re 
anche con provvediment i di eccezione. 

Questa e non al t ra è, per i liberali, la-
giustificazione delle t emporanee restrizioni 
al normale esercizio delle pubbl iche l ibertà . 
Ma quelle stesse anomalie, che sono il pre-
supposto di questa politica di eccezione, im-
pongono al Governo il dovere della più rigo-
rosa tu te la dell 'ordine pubblico <?on una 
fermezza che non può consentire eccezioni 
a favore di qualsiasi par t i to . 

La l ibertà, soggetta in un b ;en ord ina to 
regime a quelle sole l imitazioni che la con-
vivenza sociale e il dir i t to dello S ta to recla-
mano, può essere più gravemente sacrif icata 
sol tanto alle momentanee esigenze della ^i-


